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Cagliari città a 
misura di famiglia
Il capoluogo e la Città 
Metropolitana sono 
entrati nel «Network 
Family nazionale». 
Amministrare 
con e per le famiglie
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I beni ecclesiastici
creano lavoro
Nelle diocesi sarde
in 3 anni sono stati 
creati oltre 3mila 
posti di lavoro, 
grazie ad interventi 

Territori 4

In festa 
per don Bosco
La parrocchia 
cagliaritana di San Paolo
ha celebrato il fondatore 
della famiglia salesiana. 
Festeggiamenti 
anche a Monserrato

Diocesi 5

L'8 febbraio
Giornata antitratta
Nella memoria di santa 
Bakita le vincenziane 
propongono alcuni 

sulla persone 
vittime di tratta

Una comunità 
capace di guarigione

«Uno solo è il vostro Mae-
stro e voi siete tutti fratel-
li (Mt 23,8)». In questa verità 

evangelica, il riferimento per la cristianità 
universale nella XXIX Giornata Mondiale 
del Malato. La fraternità universale, 
argomento dell’ultima lettera enciclica di 
Papa Francesco. L’incarnazione della Sa-
pienza in Cristo, Mistero della Fede che 
fa di lui l’unico Maestro. Una duplice 
verità, quale prezioso suggerimento per 

condivisione che troveranno degna valo-
rizzazione, nei «momenti forti» della gior-
nata: il dialogo della preghiera e l’incontro 
sacramentale. Viviamo un anno particola-
re, ne siamo consapevoli. L’umanità intera 
è vittima di una pandemia che, a distanza 
di un anno, continua a colpire e non certo 
marginalmente. Nel Covid-19 un perico-

incidere drammaticamente nella vita so-
ciale, lavorativa, culturale. Non neghiamo-

come un’opportunità. Eppure è quanto ha 
auspicato papa Francesco, nel discorso ri-

«Si tratta di un tempo di prova che diven-
ta un tempo di scelta. Anzi, che può anche 
rappresentare una reale opportunità di 
conversione».
Siamo dunque esortati a superare lo smar-

storico, la giusta scelta di vita e di fede: 
-

messaggio per questa XXIX Giornata Mon-
diale del Malato: «la vicinanza, infatti, è un 

-
». La ma-

lattia esorta alla vicinanza ma soprattutto 
ne richiama il ruolo essenziale, in tutta la 
nostra esistenza. La vicinanza non può ri-
dursi a una scelta personale, dettata dalla 
necessità del momento, secondo le parole 
del Papa deve costituire uno stile di vita, 
tutt’altro che opzionale, per ogni comunità 
cristiana: «Viviamo questa vicinanza, oltre 
che personalmente, in forma comunitaria, 
infatti l’amore fraterno in Cristo genera 
una comunità capace di guarigione, che 

-
coglie soprattutto i più fragili». 
Una comunità capace di guarigione… una 

-

-

per pochi e dannoso per tutti. Evitiamo i 
fraintendimenti e, facendo nostre le parole 
del Papa, impegniamoci per dar vita a co-
munità di guarigione autentiche e attuali, 
nelle quali «ognuno è capace di mettere 
da parte le sue esigenze e aspettative, i 
suoi desideri di onnipotenza davanti allo 
sguardo concreto dei più fragili. Il servizio 
guarda sempre il volto del fratello, tocca la 
sua carne, sente la sua prossimità e cerca la 
promozione del fratello. Per tale ragione il 
servizio non è mai ideologico, dal momento 
che non serve idee, ma persone».
La scelta della vicinanza, per una co-
munità capace di guarigione. Non uno 
slogan conclusivo ma un progetto realizza-

lo sguardo sempre attento alla persona del 
malato, per la migliore condivisione del suo 
cammino di vita e di fede. Alcuni possono 

-
no da investire notevole esperienza, tutti 
devono servire nell’autentica vicinanza. 

*Direttore ufficio diocesano
di Pastorale della Salute
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Il sonno della ragione genera mostri

Le poche immagini che giungono dal confine tra Bosnia e Croazia raccon-
tano l'immane tragedia che si sta consumando sotto gli occhi indifferenti 

dell'Europa. 
Ci hanno provato anche quattro deputati italiani del Parlamento europeo ad 
arrivare sabato scorso in quei campi innevati, dove centinaia di persone, 
uomini, donne e bambini, vivono in condizioni a dir poco disumane, senza 
acqua, riscaldamento e poco cibo. 
I quattro deputati sono stati bloccati dalla polizia e, solo dopo l'intervento 
dell'ambasciatore croato in Italia, è stato consentito loro di arrivare nei 
pressi dell'improvvisato accampamento. Una situazione che ha rischiato di 
generare un incidente diplomatico.
Al di là dell'episodio di sabato scorso, restano inaccettabili le condizioni di 
quelle persone costrette a stare all'addiaccio, senza che nessuno o quasi se 
ne prenda cura. È attiva una raccolta fondi voluta dall'arcivescovo Baturi, 
attraverso la Caritas diocesana: quanto raccolto servirà a sostenere le pro-
gettualità già portate avanti da Caritas Italiana a favore di queste persone.

di Marcello Contu*
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Imprese agricole 
travolte dall'acqua
La campagna 
agrumicola 2020/21
è stata segnata  
dai danni dovuti 
alle eccessive
precipitazioni
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Questo settimanale è iscritto alla Fisc
Federazione italiana settimanali cattolici

Portare la famiglia al centro 
dell'azione amministrativa.
Il «Coordinamento nazio-

nale Netwok Family» è impegna-
to a realizzare una rete di comuni 
a misura di famiglia. 
L'ultimo ad aver aderito è quello 
di Cagliari insieme alla Città me-
tropolitana. 
«Dopo Alghero - racconta Filo-
mena Cappiello che, insieme al 

marito Mauro Ledda, coordina 
in Italia il «Network Family», 
la rete dei comuni che ha posto 
la famiglia al centro dell'azione 
amministrativa - altri 90 centri 
di tutta Italia hanno dato la loro 
adesione». 

quale si sono unite importanti 
città, ad esempio Perugia e Fo-
ligno, i cui amministratori han-

no compreso che solo mettendo 

delle persone. 

in Sardegna e di recente Maco-
mer ha fatto un primo passo per 
eventualmente coinvolgere l'u-
nione dei Comuni del Marghine.
«La scelta di Cagliari - prosegue 
Filomena - è frutto di una pro-

Mura fatta propria dal primo cit-
tadino Paolo Truzzu». 
Una decisione che coinvolge al-
tri comuni, come quelli dell'area 
metropolitana di Sassari, i quali 
hanno chiesto ai coordinatori di 
avviare un dialogo per giungere 
allo stesso risultato di Cagliari.
C'è un elemento che i coordina-
tori tengono a precisare. «Qui 

-
lo - delle solite concessioni, dei 

di mentalità. L'intera macchi-
na amministrativa va tarata su 
quelle che sono le esigenze della 
famiglia».
Ad Alghero l'iniziativa ha preso 

piede ed oramai, oltre all'ammi-
nistrazione comunale, anche gli 
imprenditori si stanno muoven-
do in questo modo. 
Ad esempio nel settore turistico: 
ai gestori di attività del settore, 
che adeguano le loro strutture 
alle necessità delle famiglie, vie-
ne assicurato una sorta di mar-

ad accoglierle secondo determi-
nati standard. Il risultato è che 
ancora prima di giungere nella 
città catalana una famiglia è sicu-
ra di trovare determinati servizi.
Questo consente ai nuclei fami-
liari di avere la certezza che alcu-

minori, trovano soddisfazione. 
I risultati per quei comuni che 
scelgono di aderire al progetto è 
un miglioramento della qualità 
della vita, così come l'indice de-

di calo vertiginoso degli indicatori 
della natalità, la scelta di porre la 
famiglia al centro della vita di un 
comune da certezze per il futuro. 

Roberto Comparetti
©Riproduzione riservata

Il nucleo familiare è centro dell'azione politica
FILOMENA CAPPIELLO E MAURO LEDDA SONO I COORDINATORI DI «NETWORK FAMILY»

UN GRUPPO DI FAMIGLIE

di Maria Luisa Secchi

C on una lettera di adesione 
inviata alla Provincia auto-
noma di Trento e al coordi-

namento del Network nazionale 
dei Comuni amici della famiglia 
il sindaco di Cagliari Paolo Truz-
zu ha formalizzato l’ingresso del 
capoluogo sardo e della Città me-
tropolitana nella rete italiana del-

promuovere politiche orientate al 

UNO SCORCIO DI VIA GARIBALDI A CAGLIARI

Cagliari vuol diventare 
città a misura di famiglia
Il capoluogo 
e la Città metropolitana 
hanno aderito alla rete 
dei Comuni Amici 
della Famiglia

know-how sviluppato dall’Agen-
zia trentina per la famiglia. 
Un primo passo concreto per dare 
attuazione alla mozione presen-
tata in consiglio comunale nel 
giugno 2020 dal consigliere e vi-
cesindaco della Città Metropolita-

di rendere il territorio a misura di 
famiglia. 
«L’ingresso nella rete – sostie-
ne Mura - è un moltiplicatore di 

modelli organizzativi e di wel-
fare, che guardino alla famiglia 
non come oggetto di assistenza 
ma come risorsa della comunità e 
motore di sviluppo locale. Voglia-

-

familiare che rappresenta la pri-

ma e essenziale forma di comu-

Piani famiglia comunali, musei, 

tengano conto dei carichi econo-
mici, politiche di conciliazione 
famiglia-lavoro, sono soltanto al-
cune delle azioni messe in campo 

Per il consigliere Mura è impor-
tante sottolineare che «si tratta 
di una vera e propria rivoluzio-
ne culturale radicale, rispetto al 
modo solito di approcciarsi alle 
politiche familiari. Finalmen-
te - dettaglia - la famiglia viene 
riconosciuta nella sua centralità 
decisiva per la vita delle nostre 
comunità cittadine. Questo, in un 
tempo in cui si pensa solo all'in-
dividuo come una monade e al 

contesto familiare esclusivamen-
te o quasi in termini assistenziali, 

di passo. La famiglia – prosegue 
- non è uno dei limiti ma la pro-
spettiva più corretta per guardare 

-
luzioni che siano condivise e con-

-
cleo familiare rappresenta di fatto 
il motore dello sviluppo: umano, 
sociale ed economico».

-
zu, insieme al consigliere Mura e 
al direttore della Città Metropoli-
tana Stefano Mameli, erano stati 

della seconda puntata del Tour 
Family in Sardegna, il ciclo di se-
minari online promosso nell'Isola 

per la famiglia e la Trentino Scho-

-
tori sardi.
«Con l'adesione alla rete naziona-
le dei comuni amici della famiglia 

-
cialmente in un circolo virtuoso 
da cui attingere e implementare 
politiche per lo sviluppo, che ri-
conoscono nel valore della vita il 

Il Tour Family in Sardegna prose-
gue con successo e evidenzia già 
riscontri positivi lungo le tappe 
del suo viaggio nell’Isola, facendo 

-
ministrazioni con l’adesione al 
Network. 
«Accogliamo con grande piacere 
- dichiarano i coordinatori regio-
nali del Network Mauro Ledda e 
Filomena Cappiello - l’ingresso 
nel sistema di Cagliari e della Cit-
tà metropolitana, sicuri del pre-

e il territorio che scaturiranno da 

©Riproduzione riservata



3N °5 A N N OXVIII

IN EVIDENZA

IN TRE ANNI OLTRE 3.000 POSTI DI LAVORO E 54 MILIONI SPESI

T ra i il 2018 e il 2020 le dieci 
diocesi sarde hanno atti-
vato 3.703 posti di lavoro 

-
viati nei diversi settori dei Beni 
Culturali Ecclesiastici e della 
Nuova Edilizia di Culto.
Le risorse messe in campo, 
ammontano ad un totale di 
54.002.866,78 euro, di cui 
9.190.094,92 per i Beni Culturali 
Ecclesiastici e 44.812.771,86 per 
la Nuova Edilizia di Culto, sono 
arrivate direttamente dall’Otto 
per Mille alla Chiesa Cattolica e 

delle diocesi e delle comunità 
parrocchiali.
Per ciò che riguarda gli investi-
menti spesi sui territori dioce-

3.774.795,90 euro, in quella di 

Alghero-Bosa 6.471.497,00 euro, 
ad Iglesias 4.386.956,02 euro, 
a Lanusei 7.465.898,86 euro 
a Nuoro 7.279.159,00 euro, ad 
Oristano 4.615.831,00 euro, nel-
la diocesi di Ozieri 3.938.049,00 
euro, a Sassari 3.715.286,00, 
in quella di Tempio-Ampurias 
6.374.216,00 euro. 
Nella nostra diocesi sono stati 
spesi 5.981.178,00 euro.
Un concreto impegno della Chie-
sa sarda è un piccolo segno di 

giorno che viviamo e che apre 
alla speranza più grande dell’es-
sere per sempre gli uni accanto 
agli altri, una sola famiglia in 
Cristo. 
Ogni diocesi si è avvalsa dei pro-

per la nuova edilizia di culto che 

si occupano di restauri e funzio-
nalizzazione edilizia, valorizza-

-
teche diocesane, catalogazione di 

installazione di impianti di sicu-
rezza, restauro di organi a canne 
e custodia, mediante volontari as-

Nell’ultimo triennio sono stati 
avviati un centinaio di cantieri di 
restauro architettonico e, per una 
più puntuale azione di conoscen-
za e di salvaguardia, è stato messo 
in campo un esteso programma 

Un lavoro che ha permesso di 
valorizzare la grande mole dei 

-
tecari e museali ecclesiastici 
a favore delle comunità, degli 
studiosi e dei visitatori. Queste 

portare all’azione gruppi di vo-
lontari associati, hanno permes-

-
ratori, mediante periodici corsi 
di specializzazione voluti dalla 
CES e dalla CEI. 
Nell’ultimo triennio le Diocesi 
hanno potuto realizzare ex novo 
o ri-funzionalizzare, diversi 
complessi parrocchiali. 
Questi, oltre a svolgere la loro 
precipua funzione di luoghi di 

culto e di incontro dei fedeli, 
-

ne di cura e di attenzione alla 
persona umana, ponendosi come 
punti di riferimento nella riqua-

-
date, nei settori dell’assistenza ai 
poveri, di formazione alla socia-
lità per giovani e non, e di pro-
mozione socio culturale per le 
comunità di riferimento.

I. P.
©Riproduzione riservata

I beni culturali ecclesiastici
muovono l'economia sarda

L'ALTARE MAGGIORE DELLA CATTEDRALE DI SAN PANTALEO

Lo scorso 27 gennaio, in occasio-
ne della Giornata della Memo-
ria, l'arcivescovo Baturi, è stato 
invitato a parlare ad un conve-
gno dell'Università di Caglia-
ri. Il tema proposto era «Edith 
Stein, martire della Shoah, pa-
trona d'Europa». Ve ne propo-
niamo una breve sintesi.

Edith Stein si espose a con-
tatto con tutti i travagli della 
storia». Non poteva essere 

diversamente, avendo compre-

so che «più uno si sente attirato 
da Dio e più deve “uscire da se 
stesso”, nel senso di rivolgersi al 
mondo per portare ivi una divina 
ragione di vivere». Tutta la sua 
esistenza fu un’appassionata ri-
cerca di ragioni di vita, le più alte, 
divine. È l’adolescente che cerca il 

-
fa impegnata a «guardare le cose 
senza pregiudizi, togliendoci i pa-

-
morata di Cristo, nella cui croce 
scopre che la verità è tutt’uno con 

l’amore, l’attivista politica nella 

di Edmunt Hussel e la commenta-
trice acuta di Tommaso d’Aquino e 
Giovanni della Croce, l’insegnante 
e la contemplativa carmelitana che 
dice «la mia unica professione sarà 
d’ora in poi l’amore». È pellegrina 
della verità, della speranza e dell’a-
more secondo un itinerario che la 
condurrà a vivere l’appartenenza 

-
pevolezza prima sconosciuta. Agli 
occhi di Edith l’«idolatria della 
razza e del potere dello Stato» è 
«un’aperta eresia» e un «oltraggio 
alla santissima umanità del nostro 
Salvatore». Il nazismo è costruito 
su un’antropologia prometeica che 
ha trasformato il mondo, senza ri-
morso, in funzione dei suoi interes-
si e per questo si costituisce come 
nemico di Dio. Il grande peccato 
del Nazionalsocialismo è infatti 
odiare «ciò che merita amore». 
Quando l’idolatria nazista strappa 

dell’esistenza» e li costringe «a ri-

-
ra e sul loro destino», Edith non ha 

-
no di questo popolo è anche il mio 
destino». Il 2 agosto 1942 la Gesta-
po si presenta alle porte del Mona-
stero delle Carmelitane di Echt in 
Olanda. Il 26 luglio dai pulpiti delle 
chiese cattoliche d’Olanda era sta-
ta resa nota la «Lettera Pastorale» 
dell’Episcopato che condannava 

Nel Monastero la Gestapo sapeva 
-

dal 1938. A quest’ultima sono rivol-
te le parole estreme di Edith: «Vie-
ni, andiamo per il nostro popolo». 

tutti in una opzione di amore soli-
dale, seme di perdono e riconcilia-

camere a gas di Auschwitz, presu-

corpo viene cremato.
Edith è testimone e profeta, pro-
clamando con la parola e l’azione 
la dignità della persona e la sua 

-
la Shoah è rimasta integra nel suo 
essere donna, cercatrice di verità, 

-
do dottrina e prassi, amore di Dio 
e del prossimo, amore al popolo 
di appartenenza e ad ogni essere 
umano. 
Edith Stein è stata dichiarata Pa-
trona d’Europa da San Giovanni 

ad altre due donne, Santa Brigida 
di Svezia e Santa Caterina da Sie-
na. Il Papa polacco voleva dirci che 
anche grazie ad Edith Stein, Au-

storia, e neanche lo sterminio della 
speranza di un mondo nuovo, nel 
quale possa prevalere l’etica del 
«non poter non vedere e sentire», 
dell’immischiarsi a difesa dell’uo-
mo perché siamo sempre tutti 
coinvolti, del saper guardare gli al-

-
done compassione, avvicinandosi 
ed entrando in comunione.

+ Giuseppe Baturi
Vescovo

©Riproduzione riservata

Edith Stein, martire della Shoah, patrona d'Europa

EDITH STEIN
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I TERRITORI

 Poggio dei Pini

Lunedì inizia a Capoterra, nella parroc-
chia dedicata alla Madonna di Lourdes 
a Poggio dei Pini, il triduo in prepara-
zione alla festa patronale. Alle 18 è 
prevista la Messa presieduta da don 
Walter Onano, parroco di San Giovan-
ni Battista de la Salle a Monserrato e 
cappellano dell'Oftal, l'opera federativa 
trasporto ammalati Lourdes.

 San Pietro Pascasio

Lunedì 15 febbraio alle 18 nella par-
rocchia di san Pietro Pascasio a Quar-
tucciu, l'Arcivescovo Baturi, presiede la 
celebrazione eucaristica in occasione 
del 50mo anniversario della fondazione 
della parrocchia. Nei giorni precedenti 
previste le celebrazioni vespertine con 
alcuni dei parroci che si sono sussegui-
ti in questi anni.

 Pastorale della Salute

Giovedì 11 febbraio alle 10.30, nell'o-
spedale SS. Trinità di Cagliari, in oc-
casione della Giornata Mondiale del 
Malato, monsignor Giuseppe Baturi, 
presiederà la celebrazione eucaristica. 
Domenica 14 febbraio alle 18 l'Arcive-

-
sione sul Messaggio di papa Francesco 
per la Giornata mondiale del malato

 Adorazione vocazionale

Domenica alle 19.30, nella chiesa di 
Cristo Re in via Antonio Scano 99, a 
Cagliari è in programma la Adorazione 
Eucaristica vocazionale.
L'iniziativa, rivolta in particolare ai 

-
cesano di Pastorale vocazionale, che 
prosegue la propria attività anche sui 
canali social.B

R
E

V
I

Al SS. Redentore di Monserrato la festa di don Bo-
sco ha avuto un sapore particolare, quello delle 

virtù teologali. Fin dal primo giorno del triduo in ono-
re del Santo, il parroco, don Sergio Manunza, ci ha fat-

nella Carità, concetto che il Padre e il Maestro della 
gioventù ha vissuto, nella sua vita e nella spiritualità 
quotidiana. 
La frase che il parroco ci ha ripetuto è stata «Don Bo-
sco si è nutrito di Dio per nutrire di Dio coloro che 

-
sto? Sicuramente, guardare a come egli ha ascoltato 
la Parola e l’ha messa in pratica ma, soprattutto, a 
come ha trasmesso a noi il suo insegnamento così che 
possiamo renderlo attuale nella nostra vita. Vener-
dì 29, dopo la Messa vespertina, la coordinatrice dei 
Salesiani Cooperatori, Tiziana Basciu, ci ha illustrato 
la «Strenna» don Ángel Fernández Artime, dal titolo 
«Mossi dalla speranza». «Ecco io faccio nuove tutte le 
cose» (Ap. 21,5). Il tema è stato approfondito, da don 

la Speranza, fa diventare più forti e ci rende capaci di 
-

zione di Don Bosco il quale chiedeva ai suoi ragazzi 
di «stare sempre allegri». Quella gioia che nasce dalla 
nostra fede, certi che Cristo è morto e risorto per noi 
e che ci fa guardare la vita con occhi nuovi. Solo allora 
potremmo dire con San Paolo «in Dio ho posto la mia 
speranza» e camminare con gioia perché «Il Signore è 
il mio pastore». 

di Gesù, la cui parola è «autorevole» perché non vi è 

ascolta si rende conto che parla in modo potente e agi-

sce per prendersi cura di loro. Gesù è parola di «spe-
ranza» per l’indemoniato di Cafarnao. 

-
da», quella a cui aggrapparci e salvarci. La stessa ri-

quale il parroco ha illustrato il sogno dei nove anni. 

l’occasione per il rinnovo della Promessa dei Salesiani 
Cooperatori. 

Luisa Rossi
©Riproduzione riservata

Nella parrocchia del SS. Redentore
i Cooperatori rinnovano le promesse

LA FESTA NELLA PARROCCHIA CAGLIARITANA DI SAN PAOLO

L’oratorio è vuoto, i campi 
sono chiudi da tempo, c’è 
un silenzio quasi surreale 

vederlo così, ogni volta che posi lo 

al cuore. Ma noi siamo Salesiani 
e non possiamo lasciarci prendere 

-
to dal nostro Padre fondatore ad 
essere sognatori in mezzo alle dif-

-
do, oggi, è proprio questo. 

quest’anno, che ci spinge ancora 
di più a guadare oltre, ad entrare 
nelle cose a farci prossimi a tanti 

-
gazzi. Il nostro tema di quest’an-
no è «Mossi dalla speranza. Ecco 
io faccio nuove tutte le cose». 
È con questo spirito che ci sia-

quest’anno, la festa di don Bosco: 

speranza, novità e movimento.
Sotto il dinamismo della speranza 

mossi da un’energia che ci porta 
a trovare nuovi punti di incontro, 

socializzazione e di crescita per e 
con i nostri ragazzi. 

-
pio, seguendo le indicazioni delle 
normative per l’organizzazione 
delle attività ludiche per i ragaz-

grande richiesta di partecipa-
zione, i giovani hanno voglia di 
incontrarsi, di stare assieme, di 
condividere. Avevamo pensato di 
replicare durante le vacanze na-
talizie, avevamo ideato tre giorni 

ragazzi dai 7 ai 17 anni ma poi, 
-

re tutto.

L’entrare in zona arancione pro-
prio nella settimana dei festeggia-
menti ci ha portato, ancora una 

-
tamenti che avevamo immaginato. 

modalità con le quali stare accan-
to ai ragazzi, molto più online e 
molto meno cortile, ma non per 

la nostra missione. Per fortuna, la 
tecnologia ci aiuta molto. È qui che 
la speranza si lega alla novità. Gra-

potuto trasferire online tutti gli ap-
puntamenti che avevamo previsto. 
Certo non è la stessa cosa ma que-
sto ci permette, almeno un po’, di 
rompere l’isolamento, la solitudine 
e la monotonia che caratterizzano 
oggi la vita di molti ragazzi.
Di tutti gli appuntamenti, il più 

potuto viverlo assieme. Il rispet-

to delle norme di sicurezza per il 
contenimento del Covid ci ha por-
tato a rivedere anche l’organiz-
zazione delle messe per i ragazzi 
dei gruppi dell’Oratorio e le loro 
famiglie. Quest’anno è impossi-

-
neamente come facevamo gli altri 
anni, così ci siamo dovuti suddivi-
dere su più messe. Per festeggiare 
don Bosco, però, ci siamo trasfe-
riti in palestra e nel clima gioioso 

insieme. È lì che ci ricarichiamo, 
che troviamo nuove energie per 
guardare il mondo, per creare 
strade, per dare direzioni. È lì il 
centro del nostro carisma che ci 
permette di essere anche oggi casa 
che accoglie, chiesa che evangeliz-
za, scuola che avvia alla vita.
Don Simone Calvano - parroco

©Riproduzione riservata

Speranza, novità e movimento:
don Bosco in tempo di Covid

Le virtù teologali e lo spirito salesiano

LA CELEBRAZIONE NELLA PALESTRA

SALESIANI COOPERATORI (FOTO G. SERRI)

Il Seminario diocesano
ha una nuova cappella

Nella festa della Presentazione di Gesù al Tempio l'Arcivesco-
vo ha benedetto la nuova cappella del Seminario diocesano, 

ricavata nello stabile di via Monsignor Cogoni, nel corso di una 
celebrazione eucaristica. 
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LA DIOCESI

L'IMPEGNO DEL PROGETTO «ELEN JOY» DELLE FIGLIE DELLA CARITÀ

L' -

preghiera contro la tratta, 

della memoria liturgica di San-
ta Bakhita, donna che nella sua 

schiavitù. Anche in Sardegna si 
prevedono diverse iniziative pro-
mosse dal progetto anti tratta del 
territorio. «Elen Joy» è un pro-
getto a favore delle persone vitti-
me di tratta e grave sfruttamento, 
inizialmente sessuale ma poi negli 
anni ha interessato anche persone 
che provenivano da altre forme di 
sfruttamento come quello lavora-
tivo, delle economie illegali e dei 

unico progetto in Sardegna, gesti-
to dalla Congregazione Figlie della 
Carità, fa parte di un piano nazio-
nale e su tutto il territorio italiano 
si contano 21 progetti, dai primi 

anni 2000 riuniti in un unico si-

Dipartimento per le Pari Oppor-
tunità. Gli interventi si sviluppano 
su tre livelli fondamentali: emer-
sione, accoglienza e inclusione so-
ciale, in un’ottica di protezione dei 
diritti sociali e di autonomia delle 
persone sfruttate. Nella cronaca 
degli ultimi mesi il tema della pro-
stituzione forzata è passato sotto 
silenzio eppure, la pandemia non 
ha certo annullato il mercato della 
prostituzione forzata e del lavoro 
sfruttato. Anzi il coronavirus ha 

già feroci, perpetrate da parte delle 
organizzazioni criminali che ge-

di esseri umani. Durante il lock-
down si è assistito ad una drastica 
diminuzione della presenza delle 
persone su strada, con uno sposta-

dalle strade agli appartamenti. La 
fascia di popolazione su strada, da 

primari. Nei mesi di pandemia il 
progetto ha provato a sperimenta-
re nuove modalità d’intervento, ad 
esempio un help line diretta per le 

alimentari, il sostegno economico 
-

ze. Le ragazze presenti in strada, 
di nazionalità perlopiù nigeria-
na, durante l’emergenza sanitaria 
non hanno ricevuto nessun aiuto 
dai loro sfruttatori, trovandosi in-
trappolate e sole. La loro risposta 
rispetto alle modalità di aiuto del 
progetto è stata numerosa, pa-

quanto ricevuto nei mesi più duri 
della pandemia. L’attività generale 
del progetto è stata fortemente li-
mitata, ma ha comunque garantito 

-
rie/i accolti nelle strutture. 
Gli operatori e le operatrici hanno 
garantito la loro presenza nelle co-
munità dedite all’accoglienza e an-
che gli sportelli hanno assicurato 
il canale di contatto e di supporto 

preoccupa in questo momento? 

raggiungere persone sfruttate, per 
-

francamento dalla rete criminale. 

Il secondo timore è che l’attuale 

ri-vittimizzazione di alcune vitti-
me: una parte di donne emerse da 
condizioni di grave sfruttamento, 

o rientrare in circuiti di sfrutta-
mento.

Francesca Pitzalis
Progetto «Elen Joy»

Congregazione 
Figlie della Carità

©Riproduzione riservata

L'8 febbraio accendiamo
«Una luce contro la tratta»

LIBERTÀ PER LE PERSONE SCHIAVE DEGLI AGUZZINI

«M igranti – mino-
ri – soli: questo 

modo di riferirsi ai minori non 
accompagnati che arrivano in 

impaurite, smarrite, spesso con 
un viaggio traumatico alle spalle. 

Fate uno sforzo per immaginare 
cosa voglia dire arrivare in un pa-
ese straniero a 15-16 anni, senza 
essere accompagnati da nessun 
adulto, senza parlare la lingua lo-
cale, senza nessun conoscente su 
cui poter contare». 
Il tema dell’incontro culturale 

che si è svolto al College Sant’E-

scuotono e non lasciano tran-
quilli, e allo stesso tempo aprono 
gli occhi su una situazione di cui 
si parla ancora troppo poco: è la 
realtà dei migranti minori non 
accompagnati che arrivano in 
Italia attraverso le tristemente 
note rotte migratorie in cui mi-
gliaia di persone hanno perso la 
vita negli ultimi anni. 
A parlarne con gli studenti del 
College è Sergio Nuvoli, gior-
nalista e addetto stampa dell’U-
niversità di Cagliari, che negli 
ultimi anni ha fatto da tutore 
legale a più di cento migranti 
minori non accompagnati, ar-
rivati in Sardegna da diverse 
parti dell’Africa. Un impegno 
che nasce dalla sua esperienza 
cristiana, come più volte Nuvoli 
sottolinea nel corso del suo in-

tervento.
Si tratta di ragazzi con storie dram-
matiche alle spalle, che in alcuni 
casi hanno perso qualche loro fa-
miliare durante la traversata, spes-
so mandati in Europa per poter in-
viare dei soldi alla propria famiglia 
rimasta a casa. 
Lo Stato Italiano assegna a queste 
persone uno status molto diverso 
da quello di un migrante maggio-
renne. 
È infatti prevista una serie di tutele 
e aiuti con lo scopo di proteggerle 
ma anche di favorirne l’integra-
zione. Tra gli strumenti c’è anche 
quello di nominare un tutore lega-

che si prenda cura dei loro inte-
ressi e li aiuti nel processo di inte-
grazione, che comporta tra l’altro 
l’inserimento in una comunità per 
minori e l’avvio di un percorso di 
istruzione e di apprendimento del-

la lingua italiana.
«La prima cosa che faccio è 
ascoltarli, cercare di capire le 
loro attese, le loro paure, i loro 
sogni. Sono storie e volti che or-
mai fanno parte di me». Il rac-
conto che Sergio Nuvoli fa del-
la sua esperienza è soprattutto 
una testimonianza di incontri 
con persone che hanno in vario 
modo segnato la sua vita. Nomi, 
volti e storie con cui è accaduta 
la grazia di una relazione umana 
autentica.
Dopo la testimonianza c’è il tem-
po per le domande che numerose 

segno che l’argomento non lascia 

conti con una realtà che ci è mol-
to vicina, e che merita di essere 
conosciuta meglio.

Davide Meloni
©Riproduzione riservata

I minori migranti soli hanno bisogno di accoglienza e ascolto

IL DIRETTORE DON MECONCELLI E SERGIO NUVOLI

Religiosi e religiose confermano il loro «Sì» 
Una rappresentanza delle famiglie religiose attive in Diocesi ha partecipato alla 

celebrazione nella Basilica di Bonaria, presieduta dall'Arcivescovo, in occasione 
della Giornata mondiale della Vita consacrata. 
La processione d'ingresso ha visto i celebranti raggiungere l'altare maggiore con le 
candele in mano, simbolo della luce, tenuto tra le mani anche dalle religiose siste-

mate nei banchi della navata centrale. All'inizio della celebrazione monsignor Baturi 
ha ricordato gli anniversari delle consacrate che nel 2021 celebrano gli anniversari 
di professione solenne. All'omelia l'Arcivescovo ha ricordato come anche le famiglie 
religiose, impegnate in tante attività abbiano toccato con mano le dolorose conse-
guenze della pandemia.



6 7 F E B B R A I O 2 0 2 1

LA VITA NELLO SPIRITO

Dal Vangelo secondo Marco

In quel tempo, Gesù, uscito 
dalla sinagoga, subito andò 
nella casa di Simone e An-
drea, in compagnia di Giaco-
mo e Giovanni. La suocera di 
Simone era a letto con la feb-
bre e subito gli parlarono di 
lei. Egli si avvicinò e la fece al-
zare prendendola per mano; 
la febbre la lasciò ed ella li 
serviva.
Venuta la sera, dopo il tra-
monto del sole, gli portavano 

tutti i malati e gli indemonia-
ti. Tutta la città era riunita da-
vanti alla porta. Guarì molti 
che erano affetti da varie ma-
lattie e scacciò molti demoni; 
ma non permetteva ai demo-
ni di parlare, perché lo cono-
scevano. Al mattino presto si 
alzò quando ancora era buio 
e, uscito, si ritirò in un luogo 
deserto, e là pregava. Ma Si-
mone e quelli che erano con 
lui si misero sulle sue tracce. 
Lo trovarono e gli dissero: 
«Tutti ti cercano!». Egli disse 

loro: «Andiamocene altrove, 
nei villaggi vicini, perché io 
predichi anche là; per questo 
infatti sono venuto!».
E andò per tutta la Galilea, 
predicando nelle loro sinago-
ghe e scacciando i demoni.
(Mc 1, 29-39)

 Commento a cura di
Emanuele Mameli

«Tutti ti cercano». In 
quella città riunita da-
vanti alla porta della 

casa di Simone e Andrea, in atte-
sa delle parole e dei gesti di Gesù 
ma negli amici che si mettono 
sulle tracce del Maestro mentre 
è nel silenzio della sua preghiera, 
come anche in quell’ininterrotto 
chiedere aiuto, portare i malati, 

insomma in ogni passaggio del-
la pagina odierna del Vangelo, ci 

-
mo e sicuramente faremo i conti 

-
ferenza che a ciascuno si presen-
ta con l’imponente varietà delle 

che interiore. Ci misuriamo con 

che stritolano il cuore; ci assilla-
no preoccupazioni e dolori che ci 
fanno girare e rigirare nel letto 
e ci travolge la delusione di una 

A velare ogni istante di gioia, di 
serenità e di pace, la consapevo-
lezza della nostra fragilità, l’espe-

-

veramente poco per intaccare il 

-
rità.

-
za che ci lega gli uni agli altri e 
che ci appartiene in quanto uo-
mini, si ripetono anche per noi, 
nel nostro continuo cercare sol-
lievo e speranza, le parole e i ge-
sti di Gesù. Dio stesso si avvicina 
nella nostra storia, prende su di 
sé il peso della nostra infermità, 

del corpo e dello spirito, dono di 
tutto sé stesso per tutti.

-
mente vera anche per noi, è tut-
ta in quella «mano di Gesù» che 

tocca, che solleva, che risana. È 
tutta in quella Parola nuova che 
mette a tacere ogni forma di male 
e che Gesù porta dappertutto. In 
altri passi del Vangelo, Marco 

mantello di Gesù. Certo: ci può 
-

lo di nociva magia in questo at-
teggiamento ma anche una fede 
enorme. La fede di chi intravve-

-
gione, un’attenzione mai ricevuta 
in un mondo che considerava gli 
ammalati dei maledetti da Dio. 
Gesù, invece, svela il volto di Dio 
ricco di tenerezza e di compassio-
ne: soccorre e sana. A volte il cor-
po, quasi sempre l’anima.
«La fece alzare prendendola per 
mano». Il gesto che Gesù com-
pie per la suocera di Simone, 

gesto con cui verrà raccontata 
la sua resurrezione dalla mor-
te: la mano del Padre fa rialza-
re Gesù. Il peccato con tutte le 
sue conseguenze di malattia, 

ha più il potere di decretare 
per sempre la sconfitta dell’uo-
mo e né di annientare la vita. Il 
peccato è vinto dall’amore più 
grande di Gesù che assume in 
sè, senza colpa alcuna, tutte le 

fratelli. Da questo nasce per noi 
un importante impegno: fare in 
modo che la mano con cui Gesù 
ci solleva, possa diventare la no-
stra stessa mano, tesa a solleva-

-

che, in parole e in gesti concreti 
di ascolto, di condivisione e di 
consolazione rialza, sostiene, 

mano di Gesù!
©Riproduzione riservata

K erygma, futuro, comunità. Sono i tre aspetti sui 
quali ha insistito papa Francesco il 30 gennaio, nel 

discorso ai partecipanti all’incontro promosso dall’Uf-
-

pale Italiana, in occasione dei sessant’anni dalla sua 
istituzione. 
La catechesi, ha evidenziato il Santo Padre, «è l’eco del-
la Parola di Dio [...] per trasmettere nella vita la gioia 
del Vangelo». Il cuore del mistero «è il kerygma», che 
è una persona: Gesù Cristo. La catechesi è uno spazio 
privilegiato per favorire l’incontro personale con Lui. 
Perciò va intessuta di relazioni personali». 
I primi protagonisti della catechesi sono i catechisti, 
«messaggeri del Vangelo, spesso laici, che si mettono 

aver incontrato Gesù».
-

trovò nel documento «Il Rinnovamento della cateche-
-
-

strumenti nuovi. [...] I tempi attuali richiedono intel-

che trasmettano all’uomo d’oggi la ricchezza e la gioia 
del kerygma».
La catechesi deve porre al centro la dimensione comu-

disinteressate, che [...] percorrano i sentieri della gente 
del nostro tempo, chinandosi su chi è al margine. È il L'UDIENZA DEL SANTO PADRE

Catechisti, messaggeri del Vangelo

Si avvicinò e la fece alzare 
prendendola per mano
V DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO B)

IL MAGISTERO      A CURA DI ROBERTO PIREDDA

tempo di comunità che guardino negli occhi i giovani 
delusi, che accolgano i forestieri e diano speranza agli 

paura con chi ha idee diverse».
A tale proposito, ha concluso il Papa, «la Chiesa italiana 
deve tornare al Convegno di Firenze, e deve incomin-
ciare un processo di Sinodo nazionale, comunità per 
comunità, diocesi per diocesi: anche questo processo 
sarà una catechesi. Nel Convegno di Firenze c’è pro-
prio l’intuizione della strada da fare in questo Sinodo».

©Riproduzione riservata

@PONTIFEX

31 GEN 2021
 I nonni sono l’anello di congiunzione tra le generazioni, per tra-

smettere ai giovani esperienza di vita e di fede. Per questo, ho deciso 
di istituire la Giornata Mondiale dei Nonni e degli Anziani, che si terrà 
ogni anno la quarta domenica di luglio.

30 GEN 2021
 Il Signore ci cerca dove siamo, ci ama come siamo e con pazienza 

accompagna i nostri passi. Con la sua Parola vuole farci cambiare 
rotta, perché smettiamo di vivacchiare e prendiamo il largo dietro a 
Lui.

29 GEN 2021
 La cultura della vita è patrimonio che i cristiani desiderano condi-

videre con tutti. Ogni vita umana, unica e irripetibile, costituisce un 
valore inestimabile. Questo va annunciato sempre nuovamente, con 
il coraggio della parola e delle azioni.

28 GEN 2021
 Le parole della Sacra Scrittura non sono state scritte per restare 

imprigionate sulla carta, ma per essere accolte da una persona che 
prega, facendole germogliare nel proprio cuore. #Preghiera #Paro-
ladiDio

27 GEN 2021
 Oggi si celebra la #GiornatadellaMemoria. Ricordare è espressio-

ne di umanità; è stare attenti perché queste cose possono succedere 
un’altra volta, incominciando da proposte ideologiche che vogliono 

1 FEB 2021
 -

sa di Simeone (Lc 2,25), perché anche i nostri occhi possano vedere 
la luce della salvezza e portarla al mondo intero.
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LA CHIESA

IL SANTO PADRE HA COMMENTATO LA LITURGIA DELLA PAROLA

 Di Roberto Piredda

A ll’Angelus il Santo Padre 
-

sione sul Vangelo della 
quarta domenica del Tempo Or-
dinario, che presentava alcuni 
passaggi tipici del ministero di 
Gesù, impegnato nella predica-

(cfr Mc 1,21-28). 
Il Signore si trova nella sinagoga 
di Cafarnao, dove legge e com-
menta le Scritture. I presenti 
rimangono stupiti poiché «inse-
gnava loro come uno che ha au-

uomo dalla possessione di uno 
spirito maligno (v. 23-26).
Gesù, ha evidenziato papa Fran-
cesco, «predica con autorità pro-
pria, come chi possiede una dot-
trina che trae da sé, e non come 

-
ni precedenti e leggi tramanda-
te». Il suo insegnamento «ha la 
stessa autorità di Dio che parla; 
infatti, con un solo comando li-

-
ligno e lo guarisce. La sua paro-
la opera quello che dice, perché 

La predicazione di Cristo «è ri-
-

sente nell’uomo e nel mondo. La 
sua parola punta direttamente 
contro il regno di Satana, lo met-

te in crisi e lo fa indietreggiare, 

Nelle parole dopo l’Angelus il 
-

zione della Giornata Mondiale 
dei Nonni e degli Anziani, «che si 
terrà in tutta la Chiesa ogni anno 
la quarta domenica di luglio, in 
prossimità della ricorrenza dei 
santi Gioacchino e Anna, i “non-
ni” di Gesù». 
Al termine della preghiera do-
menicale papa Francesco ha poi 

Giornata Mondiale dei malati di 

le ragazze dell’Azione Cattolica 
della diocesi di Roma, che hanno 
partecipato in forma on line alla 
tradizionale Carovana della pace. 

presiedere i secondi vespri della 
festa della Conversione di San 
Paolo Apostolo. Il testo della sua 

-

Paolo fuori le Mura, a conclusio-
ne della Settimana di Preghiera 
per l’Unità dei Cristiani, è stato 
letto dal cardinale Kurt Koch.
Nell’omelia il Santo Padre ha 
approfondito il concetto di unità 
attraverso tre cerchi concentrici. 
Il primo è il «rimanere in Gesù»: 
«La preghiera personale, lo stare 
con Gesù, l’adorazione, è l’essen-
ziale del rimanere in Lui».

Il secondo cerchio è quello dell’u-
nità con i cristiani: «Nella vita 
spirituale vige una sorta di “legge 
della dinamica”: nella misura in 
cui rimaniamo in Dio ci avvici-
niamo agli altri e nella misura in 
cui ci avviciniamo agli altri rima-
niamo in Dio. [...] Se la nostra 
adorazione è genuina, crescere-
mo nell’amore per tutti coloro 
che seguono Gesù».

umanità: «Lo Spirito [...] ci por-
ta ad amare non solo chi ci vuo-

tutti, come Gesù ci ha insegnato. 
[...] Ci ricorda che il prossimo 
non è solo chi condivide i nostri 
valori e le nostre idee, ma che noi 
siamo chiamati a farci prossimi 
di tutti».
Durante la settimana, all’Udien-

-
dicato la catechesi al tema: «La 
preghiera con le Sacre Scritture». 
Le parole della Scrittura «non 
sono state scritte per restare im-
prigionate sulla carta, ma per es-
sere accolte da una persona che 
prega, facendole germogliare nel 
proprio cuore». 

-
to Padre, «non cerca nelle Sacre 
Scritture l’appoggio per la pro-

ma perché spera in un incontro; 
sa che esse, quelle parole, sono 
state scritte nello Spirito Santo, 

e che pertanto in quello stesso 
Spirito vanno accolte e compre-
se, perché l’incontro si realizzi».
Nei giorni scorsi papa Francesco 
ha ricevuto in udienza i prelati 

-
-

mana. 
Nel suo discorso il Santo Padre 
ha richiamato, tra gli altri aspet-
ti, lo stretto legame tra la dimen-
sione giuridica e quella pastorale, 
che caratterizza il lavoro dei tri-

-
trimoniale: «La Chiesa è madre 
e voi, che avete un ministero ec-

clesiale in un settore tanto vitale 
qual è l’attività giudiziaria, siete 
chiamati ad aprirvi agli orizzonti 

vittime innocenti di tante situa-
zioni di rottura, divorzio o di 
nuove unioni civili. Si tratta di 
esercitare la vostra missione di 
giudici come un servizio carico di 
senso pastorale, che non può mai 
mancare nella delicata decisione 
sulla nullità o meno dell’unione 
coniugale».

©Riproduzione riservata

La predicazione obbliga 
il male a uscire dal mondo

FRANCESCO ALL'ANGELUS

P A L I N S E S T O

WWW.RADIO
KALARITANA.IT

Preghiera
Lodi 6.00 - Vespri 19.35 - Compieta 23.05
Rosario 5.30 

Lampada ai miei passi
Commento al Vangelo quotidiano. 
Ogni giorno alle 5.15 - 6.45 - 20.00
Dal 8 al 14 febbraio
a cura di don Emanuele Mameli

Santa Messa 
Domenica 10.50

Kalaritana Ecclesia
Lunedì - Sabato 6.30 - 17.30

L’udienza
La catechesi di Papa Francesco 
Mercoledì 20.15 circa

RK Notizie 
Lunedì - Venerdì 10.30 - 12.03 - 12.30

Zoom Sardegna
Lun. - Ven. 11.30 -14.30 - 19.00 - 22.00 

Sotto il Portico
Mercoledì 12.45 - Venerdì 13.35
Sabato 18.30 - Domenica 8.00 - 12.45

Kalaritana Sport
Sabato 10.30 - 14.30

RK Notizie - Cultura e Spettacolo
Sabato 11.30 - 18.45

Kalaritana Sette
Sabato 12.30 - 19.00 - 22.00 
Domenica 7.00 - 10.00 - 19.00 - 22.00

R ipristinare, a partire da domenica 14 
febbraio, «un gesto con il quale ci si 

scambia il dono della pace, invocato da 
Dio durante la celebrazione eucaristica». 
È quanto hanno deciso i vescovi italia-
ni, al termine del Consiglio episcopale 
permanente (Cep), che si è svolto ieri 
in videoconferenza. «La pandemia – si 
legge nel comunicato finale del Cep – ha 
imposto alcune limitazioni alla prassi ce-
lebrativa al fine di assumere le misure 
precauzionali previste per il contenimen-
to del contagio del virus». «Non potendo 
prevedere i tempi necessari per una ri-
presa completa di tutti i gesti rituali – si 

annuncia nella nota – i vescovi hanno de-
ciso di ripristinare, a partire da domenica 
14 febbraio, un gesto con il quale ci si 
scambia il dono della pace, invocato da 
Dio durante la celebrazione eucaristica». 
«Non apparendo opportuno nel contesto 
liturgico sostituire la stretta di mano o 
l’abbraccio con il toccarsi con i gomiti, in 
questo tempo può essere sufficiente e più 
significativo guardarsi negli occhi e au-
gurarsi il dono della pace, accompagnan-
dolo con un semplice inchino del capo», 
la proposta della Cei, a partire da dome-
nica 14 febbraio. All’invito «Scambiatevi 
il dono della pace», dunque, sarà pos-

sibile «volgere gli occhi per intercettare 
quelli del vicino e accennare un inchino». 
Questo gesto, per i vescovi, «può espri-
mere in modo eloquente, sicuro e sensi-
bile, la ricerca del volto dell’altro, per ac-
cogliere e scambiare il dono della pace, 
fondamento di ogni fraternità. Là dove 
necessario, si potrà ribadire che non è 
possibile darsi la mano e che il guardarsi 
e prendere "contatto visivo"con il proprio 
vicino, augurando: "La pace sia con te", 
può essere un modo sobrio ed efficace 
per recuperare un gesto rituale». 

www.agensir.it
©Riproduzione riservata

Il segno della pace con un cenno degli occhi e un inchino
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LA CHIESA SARDA

DAL 21 AL 24 OTTOBRE A TARANTO LA 49MA SETTIMANA SOCIALE 

 di Franco Manca
Direttore Ufficio regionale 

pastorale sociale e del lavoro

Tdi Taranto ospiterà la 49ma 
Settimana sociale dei Catto-

lici italiani che avrà come tema «Il 

Lavoro, Futuro. Tutto è connes-
so». Per agevolare la partecipazio-
ne e la discussione è stato predi-

ricco di interessanti spunti che of-
frono una visione «rivoluzionaria 
(n.18). Tra i nodi da sciogliere vi è 

-
tare la formazione di un nuovo 
modello di sviluppo capace di ri-

personale e organizzazione socia-
-

pone che il modello di sviluppo 
-

mente perché incapace di avere 
una visione integrale in grado di 

-

re dignità agli esclusi, di prendersi 
cura della natura. Basarsi esclusi-
vamente sulla crescita economica 
non ha consentito di superare le 
disuguaglianze, le ingiustizie, di 
considerare «la dignità della terra 
e del lavoro dell’uomo». L’attuale 

pone al di sopra di ogni altro va-
lore ed è incapace di promuovere 
un «autentico sviluppo umano 

sfruttamento delle risorse umane 
e naturali in termini quantitativi» 

-
re il modello di sviluppo in cui la 

-
tende di essere l’unica soluzione 

22) e della versione più perversa, 

sviluppo tecnologico è messo in 
discussione perché «l’immensa 
crescita tecnologica non è stata 
accompagnata da uno sviluppo 
dell’essere umano per quanto ri-

la coscienza» (LS 105). Il modello 

-

casa comune premessa che dà ori-

-
to». Più precisamente «la via del 
nostro futuro è dunque quella di 
una transizione ecologica ispirata 
dalla prospettiva dell’ecologia in-
tegrale» (n. 27) che tuttavia «sen-

-
gli stili individuali» può risultare 

sviluppo deve essere «capace di 

vita personale e organizzazione 
sociale». Un’economia che si ri-
pensa nella prospettiva dell’eco-

pilastri: l’economia circolare e la 

-
tamento energetico; l’investimen-

to sulle persone e sulla qualità del 
capitale sociale (n.36).Il nuovo 
modello di sviluppo va costruito 
nella prospettiva della generati-
vità sociale che «pone al centro 

originale di ogni persona e costi-

modello di sviluppo più umano, 
dove la pluralità delle forme orga-
nizzative l’investimento sulla for-
mazione, l’autonomia decisionale 

-

(n25).  
Il principio ispiratore di fondo 
che lega questi insiemi è che tut-
to è connesso e collegato come 

Rigenerare l’economia , investi-
re in salute, aumentare i posti di 
lavoro, non lasciare indietro nes-

immediatamente nel tema dell’in-
clusione, della giustizia sociale, 
della lotta alla diseguaglianza. 

49ma Settimana sociale dei Cat-

poniamo una domanda:  chi è in 
grado di mettere in pratica, di re-

le indicazioni proposte di far se-
dimentare nelle diocesi le idee i 
valori e le proposte e imparare a 
usare la rete come strumento per 
la connessione e lo sviluppo delle 
comunità locali? Per costruire il 
nuovo modello di sviluppo è pri-
mariamente necessario un nuovo 
impegno dei cattolici in politica.

©Riproduzione riservata

I cattolici in dialogo
sul futuro del pianeta

LA SETTIMANA SOCIALE DI CAGLIARI

Quello che si è appena chiu-
so è stato un anno intenso 
anche per Caritas Italiana, 

impegnata soprattutto a fronteggia-
re le conseguenze del coronavirus. 
Nei giorni scorsi il direttore, don 

Francesco Soddu, ha incontrato 
online gli operatori della Sardegna, 
in occasione del percorso verso la 

vita della Caritas. «Fin dai primi 
giorni dell’emergenza Covid-19, - si 

legge sul comunicato stampa della 
delegazione regionale - Caritas Ita-
liana e le Caritas diocesane hanno 
cercato di rinnovare, adattandolo 
alle necessità contingenti, il proprio 
modo di stare accanto agli ultimi e 

mai sperimentate in precedenza». 
-

re - i servizi di ascolto e di accom-
pagnamento telefonici, o l’ascolto 
organizzato all’aperto, la consegna 
di pasti a domicilio e la fornitura di 
pasti da asporto, in sostituzione o 
per alleggerire le tradizionali men-

protezione individuale e igieniz-
zanti, la messa a disposizione di 
alloggi per i periodi di quarantena 
e isolamento, i servizi legati all’ac-

prodotti sanitari, i servizi di assi-
stenza psicologica…». «Una viva-
cità di iniziative e opere - ricorda 
don Francesco - realizzate anche 

alla solidarietà da parte di aziende, 
enti, negozi, supermercati, fami-
glie, singoli cittadini». Quanto alle 

«Fondamentale, accanto agli aiuti 
materiali, è stato, è e continuerà ad 
essere lo stile Caritas di ascolto e di 

relazione che aiuta le persone a non 

trovare il coraggio per andare avan-

di intervento - conclude il Direttore 
- in accordo con le realtà diocesane, 
su indicazione della Presidenza, ci 
stiamo ora concentrando su: lavo-

parrocchiali, progetti innovativi 
per le donne. In pratica verrà dato 
sostegno alla nascita e all’accompa-
gnamento di start-up di inclusione 
lavorativa, gestite soprattutto da 
giovani e rivolte ad altri giovani.»

©Riproduzione riservata

Caritas Italiana: con il Covid un anno impegnativo

IL CENTRO DI DISTRIBUZIONE TEMPORANEO IN FIERA

La «Misericordia» di Assemini cerca giovani per il Servizio Civile

Tre progetti di Servizio civile universale sono stati approvati e 
-

ni, nell’ambito del Bando «Garanzia giovani 2020». In particolare 
«Misericordie per la comunità 2020», con 4 posti disponibili, ed è 
destinato ai giovani disoccupati. Il progetto «Le Misericordie per la 
comunità 2020», anche qui sono 4 i posti disponibili, ed è rivolto ai 
giovani cosiddetti «Neet», quindi che non studiano, non lavorano 

yellow angels 2020», anch'esso mette a disposizione 4 posti ed è 
destinato ai giovani «Neet». Nell’ambito dei tre progetti i giovani 
selezionati svolgeranno attività di assistenza sanitaria, aiuto alle 
persone malate, anziane, disabili nell’accesso ai servizi socio-as-
sistenziali e sanitari del territorio, attività di emergenza-urgenza 
nell’ambito del servizio sanitario nazionale (servizio 118), supporti 
sanitari per grandi eventi (concerti, partite di calcio serie A, ma-
nifestazioni folcloristiche etc. ), corsi di formazione, tutoraggio. 
Parteciperanno inoltre ad attività sociali e campagne informative, 

-
lontari e dagli operatori delle Misericordie. Le domande devono es-

sere presentate entro le 14 del 15 febbraio, dopo aver sottoscritto 

presentare domanda tutti i giovani dai 18 ai 29 anni, non compiuti 
alla presentazione della domanda, in possesso della SPID (identità 
digitale). Coloro che presenteranno domanda dovranno dichiarare 
la loro disponibilità a sottoporsi alla vaccinazione anti Covid-19, 
ritenuta necessaria per poter svolgere il servizio nell’ambito dei tre 
progetti.
Prima di presentare la domanda i giovani dovranno essere iscritti a 
«Garanzia giovani» e dovranno scegliere il progetto di loro interes-
se e compilando la domanda attraverso il seguente link disponibile 
anche sul sito internet www.misericordie.it, dove è possibile tro-
vare il testo integrale del bando con tutte le informazioni possibili.
Inoltre le informazioni ed eventuale assistenza nella compilazione 
della domanda,possono essere richieste inviando una mail all'indi-
rizzo presidente@misericordiassemini.org; si può inviare un mes-
saggio sulla pagina facebook «Misericordia di Assemini», o ancora 
dalle 18 alle 20 è possibile chiamare il numero 346958.0744.

I. P.
©Riproduzione riservata
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BREVI

 Novità per i diabetici
Buone notizie per i diabetici sar-
di. Nella Finanziaria regionale che 
entrerà in Aula entro il mese, è 
previsto lo stanziamento per la 
prescrizione del sensore da brac-
cio «Free Style Libre», che per-
mette la misurazione dei livelli di 
glicemia senza punture, a tutti i 
24mila pazienti diabetici insulinici 
in terapia multiniettiva, quelli cioè 
a maggior rischio di ipoglicemie e 
di complicanze maggiori

 «La Nuova Sardegna»
Il quotidiano sassarese «La 
Nuova Sardegna» compie 130 
anni. Diffuso soprattutto nel 
nord isolano, il giornale compie 
gli anni il 9 agosto: quel giorno 
del 1891 intellettuali e politici 
sassaresi, democratici e pro-
gressisti, mandarono in stam-
pa il primo numero di quello 
che sino al 17 marzo 1892 era 
un settimanale quando diven-
ne un quotidiano.

 Auto cinese
La casa automobilistica cinese 
XPeng punta sulla tecnologia 
sarda di «Abinsula» per con-
quistare l'Europa. 
Il leader del mercato asiatico 
dell'auto elettrica, già sbarcato 
a Wall Street, dopo aver aperto 
proprie sedi anche nella Silicon 
Valley oltre che nel sud della 
Cina, vuol portare la sua auto, 
la P7 sulle strade del Vecchio 
Continente.

 Docente premiato
Il professor Giorgio Giacinto, 
ordinario di Ingegneria Infor-
matica all'Università di Caglia-
ri, è stato premiato dall'Asso-
ciazione internazionale Iapr 
(International association for 
pattern recognition) con il 
«Fellow award», un riconosci-

-
so di ricerca, didattico e inno-
vativo.

 di Alberto Macis

Non c'è davvero pace per il 
mondo agricolo regionale. 
Da settimane piove quasi 

ininterrottamente, in alcune zone 
dell'Isola anche da due mesi. Così 
i campi sono ridotti a risaie e le 
piante stanno putrefacendo, sot-
to centimetri d'acqua, visto che i 
terreni non sono più in grado di 

Tra le zone maggiormente colpite 
il Campidano, sia quello Basso sia 
quello verso l'oristanese e anche il 

In tutti i casi più che dimezzata la 
produzione delle clementine e dei 

radicale e della marcescenza del 
frutto nelle piante.

la una perdita intorno al 40% del 
prodotto, in particolare per quel 
che riguarda le clementine, zona 
che sta ancora scontando le con-
seguenze dell'alluvione dell'au-
tunno del 2018.
Va peggio di sicuro nel villacidre-
se, dove si stimano perdite più 
alte, intorno al 70%, con punte 
del 100% della produzione.

-
ge e grandinate hanno interessato 
circa 200 ettari, con un perdita di 
circa 30 mila quintali soprattut-
to di clementine prodotte da 130 
aziende agricole. Era solo l'inizio 

di due mesi di piogge ininterrotte, 
danneggiando i circa 500 ettari di 
agrumeti di quasi 200 aziende.
Nella zona dell'oristanese le stime 
di Coldiretti Sardegna segnano 
un meno 60 per cento.
In tutte queste zone la maturazio-
ne è stata precoce ma la lentezza 
del mercato di quest'anno, dovu-
ta al Covid, ha comportato una 
raccolta più lenta e, soprattutto, 

sono stati sommersi dalle piogge 
nel momento della piena matura-
zione
Secondo i dati di Coldiretti Sarde-
gna l'Isola produce oltre 680mila 
quintali di agrumi, pari a l'1,7% 
della produzione nazionale: in 
Italia in media ne vengono pro-
dotti oltre 38milioni di quintali. 

-
mi nell'Isola è di circa 4mila et-
tari, con circa 5mila aziende ope-
rative, con una media di quasi un 
ettaro a produttore. 

130mila ettari, le aziende 80 mila, 
-

tari coltivata ad agrumi. Secondo 
i dati dell'agenzia regionale Lao-
re, in Sardegna i circa 4 mila et-
tari sono cosi suddivisi: Cagliari 
1.700 ettari, Medio Campidano 
900, Sulcis 70, Oristano 700, 
Nuoro 300, Ogliastra 200, Sassa-

A patire per l'eccessiva piovosità 

non sono solo gli agrumicoltori 

specie quelli del Campidano, dove 
i campi sono allagati e si fa fati-
ca a raccogliere il prodotto. Nelle 

delle strade è compromessa dalla 
troppa acqua: ad esempio quasi 

-
goni cisterna per il ritiro del latte 

-
vino e ovi-caprino. Con il conse-
guente risultato che i produttori 
fanno fatica a conferire il latte 
alle aziende di trasformazione.
Per questo gli allevatori chiedono 
che si realizzino interventi sulle 
strade di campagna in modo che 
la loro attività non venga com-
promessa
Le organizzazioni di categoria 

chiedono invece alla Regione di 

dei danni e di provvedere ai ri-
stori.
Sullo sfondo resta il vero motivo 
per gli eventi eccezionali: il cam-

anche gli stessi dirigenti di Col-
diretti ammettono. Il presidente 
provinciale di Coldiretti Cagliari, 
Giorgio Demurtas, ha ricordato 
come un anno fa di questi tempi 
si registrava un caldo eccessivo 

-
zione di soccorso. 
Da due mesi invece la pioggia 
non cessa di cadere, i prodot-
ti stanno marcendo nei terreni, 

campi allagati.
©Riproduzione riservata

Le eccessive precipitazioni hanno creato 
gravi danni ai produttori di agrumi

Campagne allagate e coltivatori in crisi

UN AGRUMETO DANNEGGIATO

Giustizia con organici ridotti e crescita dei reati per droga

Inaugurazione in tono minore a causa dell'emergen-
za Covid per l'Anno giudiziario in Sardegna. Nella 

sua relazione sullo stato della giustizia nel distretto, 
la presidente facente funzioni della Corte d'appello, 
Maria Mura, ha evidenziato non solo gli aspetti legati 
alla pandemia e sul fronte degli illeciti, la preoccupa-

la carenza degli organici in tutte le sedi.
-

sari manca quasi la metà dei dirigenti, mentre a Ca-
gliari manca oltre è il 57% dell'organico.

Anche dal punto di vista informatico: nel capoluogo 
non tutte le aule sono dotate di impianto di registra-
zione. La situazione carceraria registra sovraffolla-
mento e inadeguatezza di molti istituti, così come 
carenze si registrano tra gli organici della magi-
stratura di Sorveglianza. Sul fronte dei reati sono 

-
nalità organizzata ad alti livelli.

Al. Ma.
©Riproduzione riservata

Insularità in Costituzione: un anno di attività della Commissione

Primo bilancio della Commissione speciale del Consiglio re-
gionale sull'insularità. 

Costituita un anno fa l’operatività della Commissione ha subito 

È stata prodotta una grande quantità di documenti tra audizioni 
e diverse attività, «con una relazione di oltre quattrocento pa-
gine - ha detto ai microfoni di Radio Kalaritana, Michele Cossa, 
vicepresidente del consiglio regionale - che dimostra un grande 
lavoro di tutti gli esperti. Questa raccolta di dati verrà mostrata 
in un libretto a tutti i consiglieri regionali, in cui ci sono molti 

L’ultimo lavoro svolto dalla Commissione è una proposta di leg-
ge nazionale che dovrà essere trasmessa prima in Consiglio 
regionale e successivamente al governo. 

è stato realizzato uno studio dell’istituto “Bruno Leoni”, secon-
do il quale la Sardegna ha un costo della vita pro capite più alto 
di 5700 euro rispetto al resto d’Italia. Una percentuale enorme, 
con importi che non potranno mai essere recuperati».

Dalla Commissione è partita poi una campagna per il ricono-
scimento dei nuraghi come patrimonio dell'umanità.
«Il riscatto dell’Isola - ha ricordato Cossa - passa anche at-
traverso il pieno sfruttamento delle risorse, e con tanti aspetti 
identitari di varia importanza». «Vogliamo rendere la Sarde-

- non solo durante la stagione estiva. Ci fa piacere che la con-
ferenza episcopale sarda, il consiglio regionale e le università 
di Cagliari e Sassari abbiano dato il loro sostegno a questa 
importante iniziativa. È la testimonia di come la Sardegna ab-
bia avuto il coinvolgimento della comunità, che rappresenta 
un punto importante per l’Unesco». 
Un patrimonio diffuso, quello dei nuraghi in tutta la regione: 
non c'è comune che non abbia un nuraghe dislocato sul pro-
prio territorio. Si tratta di un elemento capace di dare unici-
tà e riconoscimento all'intera Isola, come si spera possa fare 
l'Unesco.

Laura Pace
©Riproduzione riservata
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LA FISC REGIONALE

PorticoSotto
Le anticipazioni del settimanale diocesano

in onda il
Mercoledì 12.45, Venerdì 13.35, Sabato 18.30

Domenica 8.00 - 13.00
su

adio KalaritanaR
r a d i o k a l a r i t a n a . i t

Tutti i mercoledì 
in diretta sulla pagina facebook 
di radio kalaritana

1 0 anni portati con disinvoltura e la consape-
volezza di essere una voce importante nel 

panorama dell’informazione. Da circa tre anni 

fondato da padre Giovanni Battista Manzella, ha 
-

-
nalistico che risponda in maniera ottimale alla 
rinnovata domanda di informazione. Per realizza-
re questo progetto, tutt’ora in itinere, è stata adot-

presentare contenuti nuovi sui quali una squadra 

presenti settimanalmente non soltanto le notizie 
diocesane, che caratterizzano fortemente il gior-
nale, ma anche quelle di tipo generalista. Dall’at-
tualità alla politica, dal sociale alla cultura, dall’e-
conomia allo sport, senza tralasciare la tradizione popolare, le interviste a personaggi 

-

redazione ha varato anche un programma digitale innovativo che consiste nella realiz-

social. In questo contesto sono nati il telegiornale, con due o tre edizioni la settimana; 
«Oghes», programma di interviste a personaggi del territorio diocesano e la rassegna in 
video che presenta, in anteprima, i contenuti del settimanale. L’anno appena comincia-
to sarà foriero di altre novità che saranno presto presentate. 

Antonio Meloni, direttore
©Riproduzione riservata

«Libertà», diocesi di Sassari

ANTONIO MELONI

«Dialogo» è un periodico che nasce nel 1984, in 
-

ma, nei due anni precedenti, il giornale, stampato 
mensilmente, aveva già provveduto ad accorciare 

i due territori. Alghero, Bosa, ma anche Macomer, 
oggi foranie, erano desiderose di avere uno spa-
zio proprio all’interno di «Dialogo»: ogni territo-
rio doveva essere valorizzato. Era questo il motore 
che spingeva il primo direttore monsignor Antonio 

varie zone della Diocesi; lavoro proseguito da don 
-

vo di Nuoro e Lanusei, e dall’attuale direttore Giu-

-

dedicata. Da due anni è attivo il progetto «Dialogo Junior», uno spazio mensile di 4/6 pagine 
nel quale i giovani e i ragazzi della nostra Diocesi dicono la loro su ciò che accade nel mondo, 
in Sardegna, nella propria Comunità. 

«millennials». Una Redazione nella Redazione, costituita da ragazzi, ragazze, adolescenti e 
giovani con età totalmente diverse, che ogni mese colora le pagine del giornale diocesano. 

-
nale e con gli Animatori della Comunicazione: circa 70 operatori pastorali che, in ciascuna 

Caritas, Coro), si occupano di veicolare le varie informazioni.
Giuseppe Manunta, direttore

©Riproduzione riservata

«Dialogo», diocesi di Alghero - Bosa

GIUSEPPE MANUNTA

I Periodici delle diocesi della Sardegna: comunicare insieme

Con questo numero si conclude la pubblicazione delle notizie relative ai giornali diocesani della Sardegna, iniziata all'indomani della festa di San Francesco di Sales, patrono dei giornalisti. 

con la condivisione di contenuti, capace di valorizzare le peculiarità di ciascuna delle Chiese particolari dell'Isola.

La diocesi di Ozieri si estende su un territorio 
-
-

vanza sulle zone interne. Goceano, Logudoro e parte 
del Monte Acuto, sono direttamente interessate da 

-

informazione sulla vita delle comunità parrocchiali, 

una visione cristiana della vita e delle sue molteplici 
sfumature. I tempi che stiamo vivendo non sono cer-
tamente facili, e i moderni mezzi di comunicazione, 

-
re anche sulle modalità nel modo di comunicare. Per 
noi non è facile dimenticare le fasce meno preparate 

-
nati del nostro settimanale. Cerchiamo perciò di tenere lo sguardo rivolto al futuro per indi-
viduare nuovi e moderni percorsi, ma allo stesso tempo non vogliamo che venga disperso il 

-

con la sua gente, così che non si disperda il suo ruolo e si snaturi la sua missione. Essere 
appunto voce di chi non ha voce, senza fughe in avanti, né nostalgici presidi di un passato 
che non c’è più. 

Don Gianfranco Pala, direttore
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«La Voce del Logudoro», Ozieri

DON GIANFRANCO PALA

Nel 2020 «Sulcis Iglesiente Oggi» ha compiu-
-

manale della diocesi di Iglesias si sforza di essere 
il giornale della Chiesa e della gente, secondo il 
motto che ne ha accompagnato la fondazione per 
volontà di monsignor Tarcisio Pillolla e il cammi-
no che ha percorso sino a oggi. Insieme alla testi-
monianza della vita diocesana, nelle sue pagine 
è sempre stato centrale il racconto del territorio, 
l’attenzione alle storiche esperienze del mondo 
del lavoro e dell’industria, un variegato tessuto 
di associazioni, cultura e volontariato. Dal 2000 
a oggi si sono avvicendati alla direzione tre laici, 
conservando quella vocazione alla prossimità che 
è sempre stata l’impronta nello stile della rivista 
diocesana, divenuta presto un punto di riferimen-
to nell’informazione locale, attivando nel corso de-

tirocini e ai percorsi di alternanza scuola-lavoro. La redazione è ospitata nel cuore della 
città antica, all’ultimo piano del palazzo vescovile. Dalle riunioni d’un tempo si è oggi 
passati all’adozione delle nuove tecnologie, sviluppando attenzione e presenza alla rete 

alle nuove generazioni, cresciute nella redazione di «Sulcis Iglesiente Oggi» dove hanno 

verso il futuro con una radicata attenzione alle proprie origini.
Giampaolo Atzei, direttore
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«SulcisIglesienteOggi», Iglesias

GIAMPAOLO ATZEI



QUANDO L’ARTE RIESCE AD AVVICINARE LE PERSONE

 di Matteo Cabras

L’amore per l’arte, un richia-
mo al passato, alle tradi-
zioni e qualche lacrima di 

gioia. Capoterra riscopre l’amore 
-

nire un suo piccolo periodo «rina-
scimentale». Tutto nasce dall’idea 
del sindaco di Capoterra Francesco 
Dessì, da sempre innamorato del 
suo paese e delle sue tradizioni. 
L’idea iniziale era quella di rendere 
omaggio agli artisti che hanno reso 
grande il centro con la loro passio-
ne. Oggi, a Capoterra, piazza San-
ta Croce è una piccola gemma nel 
cuore del paese, un “museo a cielo 

stesso sindaco. 
Ma se la realizzazione delle opere è 
stata un’idea del sindaco, tutto ciò 

talento e la mano di due artisti di 
enorme talento. Di due paesi di-
versi, Agnes Zimmerman, nativa 
di Budapest e da un anno in Sar-
degna, Luca Cocco di Selargius, in-
sieme hanno fondato la «Zimmer-
mancoccoartist», nata appunto 

che hanno unito i loro stili e talenti 
per creare opere uniche.
«Inizialmente – spiega Agnes – nel 
progetto erano previsti “Sa Tracca” 

Maddalena e i cantadori capoterre-
si tziu Fidei Lai e tziu Boicu Pianu. 
Il sindaco  ci ha mostrato una pic-

-
tevamo realizzare dei ritratti fedeli 

ha sorpreso anche noi, ma è stata 
sorprendente la reazione dei citta-

dini che, non appena hanno visto i 

chiedere al sindaco  la realizzazio-
-

poterra». Il successo dei primi mu-
rales ha convinto infatti il primo 
cittadino a commissionare i ritratti 

-

il trio capoterrese folk composto 
da Elvira Mullano, Francesco San-

stati aggiunti Luciano Marotto, il 
-
-

tore capoterrese, Tony Piaceri, che 
negli anni '60 partecipò al Festival 
di Napoli. «Si è creato un punto di 
ritrovo per i capoterresi – racconta 
Luca - in cui i ricordi trovano spa-
zio e le persone si immedesimano, 
li sentono propri. Diverse persone 

che avevano perso i contatti tra di 
loro si sono riunite davanti ai mu-
rales, per parlare del passato e dei 
parenti in comune. La gioia più 
grande è stata quella di arrivare al 
cuore delle persone: siamo riusciti 
a riunire chi in un certo senso era 
lontano, perché rivedendo un pa-
rente in comune sul murale si è 
risentito parte della stessa famiglia 
e hanno riportato alla mente tanti 
vecchi ricordi».
Toccanti le parole sui social di una 

cittadina, che testimoniano l’im-
patto dei murales a Capoterra: 
«Di una cosa però son certa: che 
da ora in poi molti di noi si senti-
ranno meno soli. Perché è evidente 
che questi murales hanno smosso 

-
poterresi e non solo». In un pe-
riodo dove il covid ha allontanato 
le persone, l’arte è riuscita riunire 
tutti, nel segno delle emozioni e dei 
ricordi.
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I murales raccontano
la storia di Capoterra

I MURALES DI PIAZZA SANTA CROCE A CAPOTERRA

Piero Mura nasce a Mandas nel 1924, 

Cagliari, dove è vissuto ed operato per 
tantissimi anni. È un artista forse non molto 

un pittore assai apprezzato dalla critica e da 
una ristretta platea che è addentro ai fatti 
dell'arte. Piero Mura è stato un artista che ha 
prediletto, come precipuo mezzo espressivo, 
l'acquarello.
Oggi, dopo la sua morte, vogliamo illustrare, 

per meglio recepirla, la «summa» pittorica di 
tutta la sua poetica creativa, iniziata e svilup-
pata dai lontani anni Sessanta. Sono opere, 
come su accennato, realizzate con la tecnica 
dell'acquarello, mezzo che Mura amava e 
prediligeva perché ne ricavava la sensazione 
dell'immediatezza, della forza evocatrice e 
dell'intensità del colore.
Ha tenuto, nella sua lunga attività compo-
sitiva, numerose ed apprezzate personali e 
collettive.
Ciò che colpisce della sua pittura è la centra-
lità del soggetto, l'approccio nei confronti del 
colore, della costruzione della scena nel suo 
complesso, del taglio prospettico e soprattut-
to la fondamentale perfezione tecnica-lingui-
stica della ricerca formale e strutturale.

-
centra, particolarmente, nell'osservazione 
della natura, del paesaggio, intrisi di luce so-
lare. Ed è proprio la luce che gli ha dettato la 
strada per approdare ad un cromatismo «en 
plein air» che è divenuto la sua spontanea ed 

-
ro Mura riuscisse ad evidenziare una specie 

-
re di un sentimento di grande armonia.

Giovanni Segantini: “L'arte è l'amore vesti-

Mura.

attratto dal disegno e dalla pittura, anche se 
possiamo, in concreto, considerarlo auto-
didatta, pur avendo studiato ed assimilato 
l'arte dei grandi e frequentato gli studi di vari 
artisti.
I temi della sua pittura provengono diretta-
mente dalla sua esperienza fatta di viaggi at-
traverso tutta l'Isola, ed hanno un'ampiezza 
non comune e sono i paesaggi, le marine, le 

e paesi; insomma, ogni cosa è descritta come 
appunti di un diario personale, di tutto ciò 

Altra notazione fondamentale dell'ampia sua 
produzione pittorica, sta nella constatazione 
che Piero Mura non ha mai partecipato all'e-
sperienza di qualsivoglia avanguardia pitto-
rica od a movimenti letterari. Molto più reali-
sticamente la sua arte si veste dei colori, degli 
odori, dei suoni, della natura della sua terra, 

da qualsivoglia conformismo o retorica.

I suoi lavori emozionano e sempre coinvol-
geranno per lo splendore delle immagini ed 
il loro poetico realismo, il tutto sostenuto e 

che ha sempre attinto ad una forza interiore 
di notevole spessore lirico.
Recensendo una sua personale, diverso tem-
po fa, scrivemmo che ciò che dà credito e nel 
contempo valore alle creazioni di Piero Mura, 
sta nel fatto che in tantissimi anni di lavoro, 
l'artista mandarese, e lo diciamo per sottoli-
neare una realtà umana, con tenacia e capar-

che molti artisti, in testa Cosimo Canelles, gli 
hanno riconosciuta ed apprezzata.
La totalità della sua pittura si è dispiegata so-
spinta da una vocazione lirica e narrativa, e 
tutto ciò è, in sintesi, il segreto della grande 
personale arte che è nata ed ha preso corpo 

Mura.

valente artista, Piero Mura, che ci lascia in 
eredità onestà di vita e pagine dense di pro-
fonda, matura pittura. 

Paolo Pais
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Le storie «en plein air» di Piero MuraDELL'ARTE

P. MURA - «S. GILLA - CASETTA PESCATORI» - OLIO
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GIOVEDÌ | 11 FEBBRAIO 2021

Ospedale SS. Trinità | 10:30

CELEBRAZIONE EUCARISTICA

presieduta da S.E. Mons. Giuseppe Baturi
Arcivescovo di Cagliari

XXIX
GIORNATA MONDIALE

DEL MALATO

Arcidiocesi di Cagliari

DOMENICA | 14 FEBBRAIO 2021

Parrocchia S. Giuseppe - Cagliari Pirri | 18:00

LITURGIA DELLA PAROLA

presieduta da S.E. Mons. Giuseppe Baturi
Arcivescovo di Cagliari
Riflessione sul Messaggio del Santo Padre Francesco 
e Messaggio dell’Arcivescovo Mons. Giuseppe Baturi.


